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I flussi commerciali delle fiere di Riva e Varallo
(Valsesia) tra Cinque e Seicento

Roberto Fantoni

Zusammenfassung - Die Handelsströme der Messen von Riva und Varallo
(Valsesia) im 16. und 17. Jahrhundert

Dank der umfangreichen Überlieferung von Verträgen, die von den Notaren von Varallo

erstellt wurden, ist es möglich, die Typologie und die Handelswege der beiden Messen in

Riva (am Fusse des Monte Rosa) und Varallo (in der Talsohle) im Detail zu definieren. Während

auf dem ersten Jahrmarkt nur einzelne Tiere gehandelt wurden und das Herkunftsgebiet

der Vertragspartner höchstens bis in die Aostatäler reichte, verzeichneten die

Herbstmessen von Varallo im gleichen Zeitraum ein viel grösseres Handelsvolumen und

ein viel grösseres Herkunftsgebiet der Vertragspartner.

La Valsesia, e il suo articolato sistema di valli laterali, sono ubicate sul
versante méridionale del Monte Rosa (Piemonte settentrionale) e risultano prive
di connessioni dirette con il lato settentrionale delle Alpi. II suo popolamento
è avvenuto grazie a una progressiva risalita altitudinale nei secoli centrali del
Medioevo e si è concluso con la fondazione, nelle testate di valle, di nuovi inse-
diamenti permanenti di coloni valsesiani e alemanni, originari del Vallese, tra
la meta del Duecento e la fine del Trecento.1 In questo territorio, è documentata
l'esistenza di fiere in due località della valle: Riva, ubicata ai piedi del Monte
Rosa (1112 m), alio sbocco del principale asse viario che superava i confini della
valle attraverso il colle di Valdobbia (2480 m), e Varallo, il principale centra di
fondovalle (450 m). La fiera che si svolgeva nella prima località ha attestazioni
documentarie tardo-medievali, assenti invece per quelle che si svolgevano nella
seconda. Le fonti sulle origini della fiera di Riva, giurisdizionalmente legata alio
Stato milanese sino a inizio Settecento, sono già note in letteratura e costituite



da documenti conservati in fondi nell'Archivio Storico di Milano (ASMi) e negli
Archivi Storici del Comune e della Parrocchia di Riva Valdobbia (ASCRv, ASP-

PRv). Queste fonti sono integrate da una ricchissima documentazione costituita
sia da contratti redatti dai notai varallesi durante le manifestazioni fieristiche

(FNV), conservati nella sezione dell'Archivio di Stato di Varallo (sASVa), sia dai

Libri del Consiglio di valle presenti in diversi archivi locali (nel Fondo Calde-

rini, FCa, in sASVa, e in ASCRv).

Il présente lavoro, dopo una sintetica esposizione delle origini medievali
di una delle due fiere, esamina la tipologia, il volume e i percorsi commerciali
delle due fiere analizzandone le diversité e tentando una ricostruzione crono-
logica del flusso commerciale tra Cinque e Seicento. Ii periodo esaminato puö
essere considerato relativamente omogeneo dal punto di vista socio-demogra-
fico e amministrativo; gli estremi cronologici sono costituiti dall'inizio dell'e-

migrazione valsesiana di massa, registrato nel corso del Cinquecento,2 e dal

passaggio di dominio della valle dallo Stato di Milano al Ducato di Savoia,

avvenuto nel 1707.3 La ricostruzione dei flussi commerciali è stata effettuata

esplorando prevalentemente la consistente raccolta di atti di età moderna
conservati nel Fondo Notarile Valsesiano (FNV) della sezione di Archivio di Stato

di Varallo (sASVa).

La fiera di Riva

A Riva, sin dal Tardo Medioevo, si svolgeva una fiera al termine della sta-

gione d'alpeggio nel giorno di san Michèle (29 settembre).4 Nelle Alpi occiden-

tali, sin dal Trecento sono documentate numerose fiere tra fine agosto e metà

ottobre, con una forte concentrazione proprio in prossimità dei giorni della
festa.5 La fiera di Riva era già citata in una concessione del duca Filippo Maria
Visconti del 1424 agli uomini di Pietre Gemelle.6 In questo documento, si pre-
cisava che la fiera era antica ed era già stata riconosciuta da Giovanni Galeazzo

Visconti, dimostrando cost la presenza antecedente al 1402, anno della morte
del duca.7 La sua origine era pero probabilmente ancora precedente: già nel

1321, infatti, nel giorno della festa di san Michèle era stata predisposta la resti-

tuzione dei prestiti e la stipulazione di altri contratti super ripam,8 La fiera, con-
fermata da Francesco Sforza nel 1451, viene infine menzionata nel capitolo 26

dei privilegi concessi agli uomini della Valsesia dal duca Francesco II Sforza nel
1523.''Essa si svolgeva a Riva «a motivo della comunicazione che vi ha colla valle

dAosta e colla Savoja per mezzo del passo della Valdobbia».10 Un documento
del 1424 precisava che la fiera durava due giorni, allorché nel 1707 la manifesta-

zione risultava estesa a tre giorni.11
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L'indotto délia fiera era sicuramente importante e l'adiacente comunità di
Campertogno (ubicata a valle di Riva, 827 m) cercô di trarne benefici, organiz-
zando attività commerciali parallele. Queste iniziative diedero luogo, a meta
Seicento, a liti tra le due comunità. Le posizioni del Sindaco generale délia Val-
sesia sulla causa sono esposte in due documenti del 20 luglio 1669; in una suc-
cessiva ordinanza, il Magistrate ordinario ribadiva il pieno rispetto dell'anti-
chissimo privilegio degli uomini di Pietre Gemelle, intimando a quelli di
Campertogno di astenersi nei giorni délia fiera di san Michèle da qualsiasi forma di
mercato.12 La fiera di Campertogno era ancora attiva nel 1707, al termine del

periodo trattato, quando si affermava che vi veniva «trasporta(ta)» la fiera di
Riva con una durata di tre giorni.13

A meta Seicento, la Fiera di san Michèle a Riva veniva citata dal Fassola.14

Nel Giornale redatto nel 1707 dal conte di Pralormo, primo pretore piemontese
délia valle, si annota ancora che «si fa una fiera franca il giorno di San Michèle
e dura tre giorni e doppo immediatam(en)te si trasporta a Campertogno e dura
altri tre giorni».13 Un secolo dopo, la fiera di Riva e la succursale di Campertogno

avevano perso la loro importanza. Vincenzo Cuoco, nelle sue Osservazioni
sul Dipartimento dell'Agogna del 1802 scriveva, infatti, che «si tiene una pic-
cola fiera il 29 settembre di ciascun anno nel luogo di Riva". Nei Materiali per
la compilazione délia statistica del Dipartimento dell'Agogna preparati nel 1807
da Melchiorre Gioia la fiera di Riva non è più citata.16 Nella letteratura valse-
siana rimane ancora una traccia negli anni successivi: la fiera è menzionata nella
prima metà deH'Ottocento da Casalis e Lana.17 Il Comune di Riva Valdobbia,
sul finire dell'Ottocento, per superare la crisi in cui stava versando la fiera di
san Michèle, prese l'iniziativa per spostare verso la metà di ottobre la relativa
data di svolgimento. In effetti il Consiglio Comunale, su proposta délia Giunta,
prese taie deliberazione nel 1887, ma poco meno di due anni dopo si decise di
ripristinare la data tradizionale, avendo raggiunto la consapevolezza che non
sarebbe stato sufficiente, per riportare in auge la fiera, posticiparne il periodo
di svolgimento. Nel Seicento, la fiera di Riva aveva trovato competitori in altre
località pedemontane del Piemonte, ma una forte concorrenza interna alla valle

era esercitata, perlomeno in età moderna, dalle fiere di Varallo.

Le fiere di Varallo

Per quanta riguarda le fiere di Varallo non sono sinora emerse attesta-
zioni documentarie medievali. Un documente del 2 ottobre 124218 veniva pero
rogato «in foro Varallo», termine con cui, nei documenti medievali, general-
mente si indicava la piazza del mercato. Mercati e fiere di Varallo sono citate in
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Fig. 1. Varallo, il capoluogo valsesiano dove si svolgevano fiere primaverili e autunnali, riprodotto ne IIModerno, &

vero Ritratto del Sacro Monte & di tutto il borgo di Varal Sesia. 1601. loachim Theodorico Coriolano (disegnatore e

incisore), Pietro Ravelli (stampatore). Fonte: Museo del Paesaggio di Verbania; autorizzazione alla pubblicazione
del 13 marzo 2022.

una lettera del 24 novembre 1588 nel Repertorium sive inventarium delle scrit-

ture dell'Archivio della Valle, confectum nel 1599 dal Sindaco Generale della
Valsesia Bernardino Rasario in apertura del Liber rationum Lotius Curiae superiors

Vallis Sicidae (1568—1602).19 Nel Giornale redatto nel 1707 dal conte di Pra-

lormo si segnalava che a Varallo «vi sono tre fiere l'anno la prima a 25 aprile

giorno di S. Marco, la seconda a 16 8bre giorno di S. Gallo et 1 ultima a 11

9bre giorno di S. Martino».20 Pochi anni prima, il Fassola scriveva che «Varallo
tiene due mercati21 la settimana Ii mercoledî e giovedî. Quattro fiere cioè di:
S. Antonio Abate, di S. Marco, di S. Gallo e di S. Martino».22 Nell'Ottocento, il
calendario fieristico sembra essere parzialmente cambiato. Nei Materiali per la

compilazione della statistica del Dipartimento dell Agogna, preparati nel 1807

da Melchiorre Gioia, si annotavano a Varallo quattro fiere della durata di due

giorni: il primo lunedï di ottobre, il 15 aprile, il primo lunedi dopo il 27 set-

II Moderno, & vero Ritratco del Sacro Monte, & duuc{o ifBorgo di VwtlHfcfsia.
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tembre e il 2 novembre. Nel 1833, il Racca confermava le date di queste fiere (il
lunedi e martedi precedenti la festa di san Marco in aprile; il lunedï e martedï
successivi al giorno di san Bernardo a giugno; il lunedï e martedï precedenti san
Michèle a fine settembre; il 3 e 4 novembre) e il Casalis aggiungeva che «tutte
sono frequentatissime, massime per le contrattazioni delle bestie bovine, delle

pecore e delle câpre».23 A differenza délia fiera di Riva, collocata al termine
délia stagione d'alpeggio, le manifestazioni varallesi precedevano e seguivano il
periodo di monticazione con una maggior distanza temporale.

Gli scambi commerciali

Il volume di affari delle fiere alpine, ubicate nei grandi centri di fondovalle
o nei piccoli comuni montani, in zone a diversa vocazione agropastorale, arti-
gianale e commerciale, era estremamente differenziato per volume di scambi,
tipologia delle merci e provenienza dei contraenti. Alla fiera di Riva salivano da
Varallo, già nel Quattrocento, anche dei notai; la conservazione dei loro atti è

perô occasionale e non permette una ricostruzione adeguata degli scambi
commerciali e dell'area di provenienza dei commercianti. Sappiamo perô che nel

giorno délia festa si stipulavano anche contratti importanti, corne la concessione
da parte di Antonio Scarognini dell'alpe di Rima a consorti alagnesi nel 1421.

Sicuramente partecipavano già alla fiera gli uomini delle valli aostane limitrofe
(Lys e Ayas). A Riva, alla fiera di san Michèle si recavano anche notai délia val
dAyas (Petrus de Vaserio) che rogavano atti (30 settembre 1427) tra abitanti di
Orsia di Gressoney, con la presenza di testimoni di Resy, abitanti in Herens, di
Orsia e di Ayas.24

Tra Cinque e Seicento, le fiere di Riva e di Varallo furono frequentate in
modo assiduo da numerosi notai varallesi e gli atti rogati in queste occasioni for-
niscono un quadro dettagliato e cronologicamente continuo dell'attività
commerciale ivi intrapresa, consentendo anche un confronto tra l'evoluzione di queste

fiere.25 La consultazione di questi atti ha evidenziato una netta differenza
tra le fiere delle due località valsesiane. Quella di Riva, ubicata in prossimità
délia testata di valle (1112 m) e alio sbocco del principale asse viario che supe-
rava i confini délia valle attraverso il colle di Valdobbia (2480 m), documen-
tata dal tardo Medioevo, in età moderna rimase sede di scambi commerciali
volumetricamente limitati a singoli capi di bestiame e con un areale di
provenienza dei contraenti che raggiungeva al massimo le valli aostane. Al contrario,

le fiere autunnali di Varallo, capoluogo délia valle (450 m), registravano,
nello stesso periodo, un volume commerciale nettamente maggiore e un areale
di provenienza dei contraenti molto più vasto, corne vedremo in seguito, che
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raggiungeva località transalpine anche lontane e un'ampia porzione della Pia-

nura Padana piemontese e lombarda. Il confronte» invece tra le fiere varallesi
evidenza un limitato volume di scambi commerciali durante la manifestazione
di san Marco, che si svolgeva tra il 21 e il 24 aprile, peraltro con una partecipa-
zione che sembra relegata all'ambito valsesiano. Molto più rilevante era invece
la partecipazione alle fiere autunnali, che facevano seguito a quella di Riva, a

san Gallo (che registrava contratti tra 13 e 16 ottobre) e a san Martino (con con-
tratti tra 6 e 11 novembre). La collocazione calendaristica a fine stagione delle

principali fiere di Varallo sembra ricalcare quella di altre fiere alpine, come
quelle della Val Susa, dove una fiera di san Michele in quota (ad Oulx, 1100 m)

era seguita da una di fondovalle ad ottobre (a Bussoleno, 440 m).26

A cosa puo essere imputabile questa netta differenza nel volume di scambi
delle fiere varallesi? In letteratura sono frequenti i riferimenti a variazioni cli-
matiche che avrebbero genericamente modificato, durante la Piccola Età
Glaciale, le modalità di fruizione dei colli alpini. Le rotte commerciali delle fiere

alpine esaminate, che prevedevano il transito attraverso questi colli ubicati a

quote elevate sono state influenzate da queste variazioni climatiche? Le curve di
variazione di temperatura media annua globale ricostruite, sulla base di diversi
indicatori climatici prossimali in diverse aree del pianeta, da Briffa et al., Crowley

e Lowery indicano una drastica diminuzione delle temperature attorno alla

metà del Cinquecento, con la transizione da un optimum climatico medievale a

quella che Lamb e Grove avevano definito Little Ice Age (LIA). La curva rico-
struita da Moberg et al. prevede invece una transizione più graduale e antici-

pata del periodo freddo. Tutte le ricostruzioni pongono comunque il picco ter-
mico negativo nei decenni a cavallo tra fine Cinquecento e inizio Seicento.27 Su

scala locale sono interessanti le ricostruzioni deH'andamento delle anomalie di

temperature e precipitazioni effettuate da Pfister per le Alpi svizzere, dove sono
segnalate persistenti annate fredde e umide in corrispondenza proprio del
principale picco termico negativo della Piccola Età Glaciale evidenziato su scala

globale, con un secondo picco con caratteristiche analoghe attorno ai decenni
finali del Seicento.28 La maggior concentrazione di anni freddi e umidi viene
collocata dallAutore nel primo decennio del Seicento. Ad una scala ancora più
locale, per l'area esaminata, è significativa una nota riportata da un parroco di
Riva il 17 luglio 1600, trascritta a fine Ottocento dall'abate Carestia nel mano-
scritto inedito Briciole diStoria patria. In quell'anno, a Riva, la neve rimase «alta
fino al collo di un uomo di normale statura» sino a S. Marco (25 aprile) e i prati
furono liberi dalla neve «solo per la festa di S. Bernardo» (15 giugno); solo il 17

luglio comincio il caldo e Testate a Pietre Gemelle».29 Le condizioni climatiche
descritte da Pfister per le Alpi presuppongono ovvie difficoltà nel superare il
Colle di Valdobbia e, per i commercianti di bovini provenienti dalle aree nord-
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alpine, anche di altri colli ubicati sempre a quote elevate. Gli effetti di queste
difficoltà emergono esaminando la tipologia e il volume commerciale delle fiere
valsesiane. Le fiere autunnali di Riva e di Varallo non sembrano risentire di
questi effetti. La documentazione seicentesca evidenzia invece, per l'altra fiera
varallese, che si svolgeva il giorno di san Marco (quando, nel 1600, sul fondo-
valle di Riva la neve raggiungeva ancora i due metri di altezza), la presenza di un
numéro nettamente inferiore, rispetto a quello delle fiere autunnali, di scambi
commerciali, limitati anche quantitativamente e sempre privi di rappresentanze
transalpine.

Le località valsesiane erano frequentate prevalentemente per il commer-
cio di bestiame. Molto limitata era la vendita di prodotti caseari, che eviden-
temente sfruttavano altri circuiti commerciali, praticati anche su distanze
relativamente lunghe già dal tardo Medioevo, come i mercati delle città délia
contigua pianura. All'interno délia categoria dei mercanti di bestiame si

possono individuare diverse specializzazioni in relazione alla tipologia di
bestiame trattato - costituito da equini (muli, cavalli e asini) e bovini -, e
alla provenienza geografica dei contraenti. Era invece quasi completamente
assente il commercio di caprini e ovini, in accordo con la tipologia del patri-
monio zootecnico delle aziende agricole délia valle.30 In questo periodo, in
Valsesia erano presenti numerosi pastori di pecore orobici,31 che perô utiliz-
zavano probabilmente altri mercati, come quelli délia val Camonica, dove
avveniva un grande commercio di bestiame.32 Subordinato, ma comunque di
rilievo, era il commercio di Stoffe. Era quasi completamente assente il
commercio del grano, che veniva praticato settimanalmente nei mercati cittadini
da singoli mercanti o da società di mercatura.33

Quasi tutti gli scambi commerciali avvenivano senza l'intermediazione di
soggetti valsesiani, anche se nel corso del Seicento, in valle, si stava affermando
una nuova e potente classe mercantile. Nel capoluogo valsesiano, ai commer-
cianti locali si affiancarono mercanti provenienti dagli altri comuni délia valle,
che fondarono società di mercatura, acquistando case e botteghe. Molti di loro
estesero la loro attività anche aile principali città délia pianura lombarda. L'a-

scesa economica di questa nuova classe imprenditoriale fu accompagnata da

un'analoga ascesa sociale e politica. I rappresentanti délia famiglia Fassola di
Rassa, mercanti in Varallo, ad esempio, a metà Seicento acquistarono i
principali palazzi del centro cittadino. Nel 1650 Bartolomeo venne nominato sin-
daco e procuratore délia sua comunità di origine34 e suo figlio Giovanni Batti-
sta divenne Reggente generale délia valle nel 1683. I mercanti in bottega si dif-
ferenziavano da quelli in fiera per la tipologia dei soggetti trattati. I mercanti e

le società di mercatura più importanti erano infatti attivi nel commercio di gra-
naglie e di altre mercanzie ad alto valore aggiunto. Esemplare è il commercio
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Abondance, Bourg-Saint-Maurice
(Savoia)

Antrona

Varesotto
Brianza
Comasco

Lecchese

Valsessera \Biellese

Pianura novarese e vercellese

120
Vigevano

Fig. 2. Mappa indice delle principali località di provenienza dei mercanti presenti alle fiere di Riva e Varallo citate
nel testo. Elaborazione dell'autore.

intrattenuto su vasta scala dai Fassola. Le loro société avevano rapporti anche

con Kaspar Stockalper (1609-1691), uno dei principali mercanti svizzeri, attivo
a Briga, che aveva aperto un'importante rete commerciale tra Vallese e Lom-
bardia.35

Il mercato delle Stoffe, sia a Riva che a Varallo, era nettamente subordinato
a quello del bestiame. Tra Cinque e Seicento gli articoli trattati erano generici
panni, parmi di Gressoney36 e parmi vallesi,37 a cui si affiancavano stoffe e lana,
talvolta commerciate insieme,38 bombasina e fustagno.39 I principali mercanti
di stoffe appartenevano a diverse famiglie di Gressoney: Thedo (Thedy), Bul-

lio-Buglio, Ladeltino (Lateltin), Schonoban (Squinobal), Monterino (Monterin),
de la Pietra (Delapierre/Zumstein), Curta, Castello e Negro. Da Brusson pro-
venivano poi i Vachino (Vacquin) e i Pernetto (Pernettaz); da Ayas gli Hemo.
E inoltre attestato il commercio di cuoio per suole e tomaie.40 Alcuni di questi
mercanti erano soliti frequentare la valle anche in occasioni diverse dalle fiere

e il commercio di stoffe, distribuiti lungo tutto il corso dell'anno, vendendo
talvolta con Tintermediazione di mercanti valsesiani, altre volte con la vendita
diretta a mercanti provenienti da altre localité.41
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Giovanni losabel e i muli della Valpelline

Tra i commercianti provenienti dalla Val d'Aosta si distingue Giovanni
losabel, che ricorre nei documenti tra il 1620 e il 1659 e che in alcuni atti si

dichiara di Valpelline."'2 Non è chiaro se il riferimento sia al comune o alia
valle; quest'ultima ipotesi sembra la più probabile in quanto il cognome Isabel,

Disabel è attestato tra il Settecento e il Novecento a Roisan, comune
della valle ubicato in prossimità della separazione della valle che sale al Gran
San Bernardo dalla Valpelline.43 Giovanni frequentava assiduamente sia la
fiera di Riva che quelle di Varallo, vendendo muli. Negli stessi anni erano
attivi in Valsesia anche altri mercanti di Valpelline, appartenenti alia fami-
glia Rossetto.44 Nelle fiere di Riva e Varallo partecipano agli scambi anche
altri operatori commerciali che si dichiaravano della Valpelline: Giovanni
Cinal (documentato tra 1622 e 1628, probabilmente appartenente alia fami-
glia Chenal di Oyace); Giovanni Fabris (o Fauro o Fauris o Favro; 1623-1628;
probabilmente di Oyace); Pantaleone e Andrea Mercanto (1623-1629;
probabilmente appartenenti alla famiglia Marchand); Pantaleone Zota (1636-1645;
della famiglia Jotaz di Ollomont).

Quasi tutti frequentavano sia Riva che Varallo: tutti vendevano esclusiva-

mente muli. La specializzazione mercantile era molto probabilmente legata alia

presenza in Valpelline di grandi allevamenti di muli destinati ai someggiatori
che praticavano il principale passo aperto verso il Vallese: il Gran San Bernardo,
che comunicava con la valle dell'Entremont (dove si svolgeva la grande fiera di
Sembrancher). II marronage era l'attività maggiormente praticata nelle comu-
nità ubicate lungo questa strada.45 L'acquisto molto consistente di muli, e subor-
dinatamente di asini e cavalli, testimonia l'importanza a livello regionale della
someggiatura. In alcuni casi, i muli venivano acquistati insieme ad altre mercan-
zie, indicandone probabilmente l'acquisto come mezzo di trasporto per le Stesse

merci. Ma il loro acquisto da parte di un gran numéro di allevatori valsesiani
evidenzia anche l'importanza dei muli nelle attività agropastorali, soprattutto
nell'ambito della comunicazione tra i centri di fondovalle e gli alpeggi. Vi erano
poi molti altri mercanti che si dichiaravano genericamente della valle d'Aosta.
Alcuni, corne quelli della Valpelline, commerciavano solo muli; altri commer-
ciavano anche bovini.
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I mercanti di Abondance (Savoia) e gli allevatori della Lomellina:
il commercio di bovini

I contratti fanno quasi sempre riferimento a generici capi bovini, a gioven-
che e manzi. I mercanti che portavano alle fiere valsesiane questi bovini pro-
venivano da ampi settori dell'arco alpino centro-occidentale. Nella prima meta
del Seicento, si registra la partecipazione alla fiera di Varallo di numerosi
mercanti che si dichiaravano di Abbondanza, località corrispondente alla città di
Abondance, ubicata nell'Alta Savoia, famosa per la produzione e il commercio
di formaggio. La prima attestazione in Valsesia di questi mercanti è costituita da

un atto notarile rogato a Varallo il 6 ottobre 1607 riguardante un debito di
Giovanni Antonio Magnetto, di Omegna, verso Guglielmo Massis, di Abondance

per il pagamento di venti capi di bovini. La loro presenza in fiera è poi docu-

mentata a partire dal 1620, quando Giovanni Grilietti vendette alcune manze
alla fiera di ottobre di Varallo.46 L'8 novembre è un altro commerciante transalpine,

Claudio De Rege, del Vallese ad acquistare dallo stesso mercante quaran-
tadue bovine.47 Dalla Savoia proveniva anche un altro venditore di bestiame,
Glaudio Bisacco, di Bourg-Saint-Maurice (comune ubicato lungo il corso del
fiume Isère), présente alla fiera di ottobre del 1657 di Varallo.48

Sul mercato valsesiano dei bovini sono inoltre presenti mercanti di Brus-

son, in val d Ayas. Pietro Fuzone è uno dei più attivi aile fiere locali negli anni
Venti del Seicento, vendendo bovini ad acquirenti provenienti prevalentemente
dalla bassa Valsesia e dalle colline novaresi.49 Sempre da Brusson proveniva
anche Antonio Vachino, attivo a Varallo a inizio secolo.50 Aile fiere valsesiane

erano infine presenti altri mercanti aostani appartenenti alla famiglia Giordano,
che ebbero un rapporto preferenziale con acquirenti della pianura lombarda.
Tra questi ultimi, negli anni Trenta e Quaranta del Seicento, si distinguono

per l'entità degli acquisti, Giovanni Francesco Merlo e diversi rappresentanti
della famiglia Bonasegale di Vigevano, che acquistarono ripetutamente diverse
decine di capi.51 Dalla stessa area provenivano anche alcuni commercianti di
Gambolô, che il 13 ottobre 1628 acquistarono bestiame da Leonardo Priero e

Guglielmo Creppino, soci in mercatura.52

Conclusioni

In Valsesia, come in altre valli alpine, erano presenti in età moderna alcune
fiere che si svolgevano in due località caratterizzate da diversi contesti geogra-
fici e commerciali. La fiera di Riva rimase sede di scambi commerciali limitati a

singoli capi di bestiame e con un areale di provenienza dei contraenti che rag-
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giungeva al massimo le valli aostane.53 Al contrario, le fiere autunnali di Varallo
registravano, nello stesso periodo, come già specificato, un volume commerciale
nettamente maggiore e un areale di provenienza dei contraenti molto più vasto.

Come la maggior parte delle manifestazioni fieristiche alpine, anche quelle
valsesiane avevano una loro specializzazione, legata al contesto sociale ed eco-
nomico délia valle. Alla fiera di Briancon partecipavano mercanti e beccai che

rifornivano di animali da macello le città del Piemonte che acquistavano pre-
valentemente montoni, e allevatori provenienti da zone a vocazione pastorale,
che acquistano agnelli. Anche altre fiere del settore occidentale delle Alpi erano
specializzate nel commercio di ovini, che costituivano il principale patrimo-
nio zootecnico di queste aree, come quella di Bussoleno, in bassa val Susa, e di
Acceglio, in alta val Maira. La fiera di Sembrancher era frequentata, già nel Tre
e Quattrocento da mercanti lombardi e piemontesi che acquistavano bestiame

e pagavano qualche giorno dopo il pedaggio a Saint-Rhemy, ubicato sul
versante italiano del Gran San Bernardo.54 Le fiere valsesiane erano specializzate
nel commercio di animali da soma e di bovini, in ragione, rispettivamente, délia
frequentazione di alpeggi spesso distanti di centri abitati e délia tipologia del

patrimonio zootecnico delle aziende agricole délia valle e delle limitrofe aree
collinari e di pianura. Dalle località ubicate in prossimità dello sbocco délia
Valsesia nella Pianura Padana provenivano persone di Serravalle, Grignasco,
Prato, Romagnano, Ghemme, Sizzano e Fara. Rara era la frequentazione di
contraenti dell'Ossola e del Verbano. Diffusa era invece la partecipazione dal Cusio
e dal Vergante. Dalla Valsessera arrivavano a frequentare le fiere valsesiane
contraenti da Crevacuore, Guardabosone e Postua; dal Biellese montano e colli-

nare, da Andorno, Trivero, Camandona, Mosso, Curino e Sostegno; dalla
pianura biellese da Masserano, Brusnengo e Lenta. Numerosa e fréquente era la

partecipazione di persone provenienti dalle colline novaresi, dalla sponda
occidentale del Ticino, dall'alta pianura novarese, dalla bassa pianura novarese e

vercellese. Le provenienze più orientali sinora documentate sono costitute da

contraenti délia Brianza, del Lecchese, del Varesotto e del Comasco.
Anche se ubicate in una valle priva di grandi vie di comunicazione sovralo-

cali, le fiere délia Valsesia, soprattutto quelle autunnali di Varallo, erano carat-
terizzate dalla presenza di mercanti provenienti anche da aree relativamente
distanti. L'elevata concentrazione di fiere in questo periodo dell'anno déterminé

frequenti variazioni del calendario fieristico in diversi settori delle Alpi.
Cosi la fiera di Oulx si spostô, probabilmente a fine Trecento, dal 29 settembre
al 6 ottobre; quella di Sembrancher nell'Entremont, passé dal 6-9 ottobre pre-
visti nel 1239 al 13-15 settembre, stabilita nel 1322. Quella di Vinadio fu spo-
stata nel 1388 dal 1° settembre al 29 agosto. Quella di Bersezio fu anticipata al

14 settembre nel 1397. Questo spostamento nel calendario di fiere anche relati-
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vamente lontane suggerisce l'esistenza di un mercato concorrente su scala abba-

stanza ampia anche per le fiere di dimensioni locali.
L'ampiezza délia documentazione disponibile permette anche una rico-

struzione cronologica del flusso commerciale; a Varallo il numéro dei contratti
e il volume degli affari sembrano aumentare, anche se discontinuamente, nel

corso del Cinquecento, sino ad assestarsi nel secondo decennio del Seicento.

Nei decenni successivi, le fiere si svolsero regolarmente senza interruzioni cro-
nologiche. L'unico anno in cui non si svolse nessuna fiera è costituito dal 1630,

quando in val d'Aosta, valle di transito dei mercanti nordalpini, e nella limitrofa
val Vogna, imperversô la peste e i transiti furono soggetti a stretti controlli sani-
tari.55 Un atto del 3 agosto 1669 riportava che alla fiera «concorrevano bestiame,
mercanzie e mercanti da parti lontane, ed in particolare dalla Savoja», ma nello
stesso documento si affermava che la fiera perse importanza «in seguito all'in-
troduzione di una fiera nel borgo di Susa, ai confini tra il Piemonte, la Fran-
cia e Savoia, dove i mercanti forestieri presero a condurre i loro bestiami con
maggiore comodità e brevità di viaggio».56 De Franco e Dell'Oro hanno rite-

nuto, sulla base di questa documentazione, che «le fiere e i mercati valsesiani
furono disertati dai mercanti stanieri», anche in seguito alla promozione da

parte sabauda di altri mercati.57 Le fonti locali, costituite dagli atti notarili
valsesiani, sembrano confermare una parziale contrazione negli ultimi decenni del

Seicento, quando scomparvero dalla scena valsesiana, ad esempio, i grandi
mercanti savoiardi di bovini e si assistette a una contemporanea diminuzione del
volume complessivo degli scambi commerciali.

In apertura: Il sistema viario valsesiano. Fonte: G.

Vallino, In Valsesia. Album di un alpinista,
Varallo 1878.
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Fig. 3. Riva, la località alpestre dove si svolgeva la fiera di san Michèle.


	I flussi commerciali delle fiere di Riva e Varallo (Valsesia) tra Cinque e Seicento

